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// nuovo lavoratore sul lettino 

Adesso lavoro 
con il computer 
Lo odio, e sono 

mpre pm soio 
In Emilia 

un gruppo di 
psicologi 
raccoglie 

le «confidenze» 
di chi è passato 

dal tornio 
alla tastiera 
«Siamo più 
ignoranti» 

Datla nostra redazione 
BOLOGNA — II computer? Fa male alla sa­
lute del corpo e della mente. TI stanca, ti 
isola, ti Inganna perfino, ti ruba 11 pensiero. È 
aggressivo, onnipresente, intollerante. È un 
dittatore in guerra contro l'uomo Ubero, fan­
tasioso, bizzarro. E il robot? Peggio, peggio. 
Sì, va bene, attorno tutto è più pulito, però 
con lui mica si può conversare. E poi, via la 
vecchia professionalità, la preziosa esperien­
za, l'umana solidarietà. Ognuno per sé, lui 
pensa per tutti. 

Le macchine automatiche fanno paura. Il 
la vora tore le sopporta con Impazienza sei ore 
al giorno, poi, la notte, sogna di romperle. È 
tan to sicuro del suo odio che ormai si è rasse­
gnato a cercar soddisfazione altrove: sport, 
yoga, corse nel campi per dar sfogo a tutta 
quell'energia Imprigionata nella fabbrica 
automatica. Il suo pensiero, così nudo e cru­
do, 11 lavoratore In tuta blu e in camice bian­
co non lo ha mal raccontato al suo sindacato. 
Nelle assemblee si censura, riesce perfino a 
convincersi che l'Innovazione faccia bene. 
Ma In privato, sul lettino dello psicanalista le 
Impudiche confidenze scorrono libere. A por­
tarlo nello studio delprofessore ci ha pensato 
proprio 11 sindacato. Prima la Firn di Bolo­
gna e poi la Cgil di Reggio Emilia hanno 
chiesto aluto a un gruppo di studiosi coordi­
nati dal professori Alberto Merini ed Emilio 
Rebecchi dell'istituto psichiatrico Ottonello. 

La loro ricerca è stata condotta In sette 
aziende emiliane (Weber, Cd, Marposs, Lat­
terie Riunite, Ibm, Capolo, Sima), in una 
banca (la Cassa di risparmio) e In un ente 
pubblico (l'Inps). Alle 121 persone divise In 14 
gruppi di analisi la stessa domanda: che cosa 
pensate dell'automazione del lavoro In fab­
brica? E ci sono voluti 106 Incontri per regi­
strare la megaconfesslone. Nel grande rac­
conto collettivo 11 lavoratore emiliano si ri­
bella, la macchina ha offeso le sue mani d'ar­
tigiano. Il dolore è atroce. D'un tratto la ge­
nerosa professionalità tramandata di padre 
In figlio non conta più. 

«Sono sempre stanco, mi sento svuotato, 11 
continuo rinnovamento mi stanca, non ce la 
faccio più». Le mille frasi raccolte dallo psi­
canalista scrivono la storia dell'operalo Leo­
nida Zanardi, Iscritto al sindacato da ven-
t'anni, e del suol colleghi del plano di sopra, 
gli Impiegati e I tecnici. Leonida Zanardi non 
esiste, ma 11 suo racconto è Inciso sul nastri 
del ricercatori e ora anche scritto In un libro: 
«L'altra faccia della luna». 

'L'azienda brucia rapidamente le persone, 
non conosco un tecnico che non si sia becca­
to l'esaurimento nervoso. Su di sopra, negli 
uffici, sembrano tutti matti. Dove c'è 11 calco­
latore sono aggressivi, competitivi. La coo-
perazlone tra l lavoratori non esiste, ognuno 
spera d'avanzare e si sottomette. La velocità 
conta di più. DI più della qualità. Io avevo 
studiato il modo di lavorare, fumare e fare 
un numero limitato di movimenti per non 
perdere tempo. Mi è capitato anche di pian­
gere entrando In fabbrica, vedevo tutto nero. 
Un mio amico iermlnallsta un giorno mi ha 
detto: non ce la faccio, sogno di spaccare la 
testa al capi e al computer. SI sente In gara 
col mondo intero ma anche con se stesso. 
Perché riuscire a competere i un controllo 
reciproco tra uomo e macchina, È una sfida 
alta macchina che vuol dettare legge, orari, 
ritmi. 

'Perché non posso sbagliare? Io rivendico 
anche II diritto di sbagliare, ma la macchina 
ti ruba la possibilità di pensare e il cervello 

Il computer nei luoghi di 
lavoro. Dietro la modernità e 
la promessa di creatività c'ò 
isolamento e solitudine? 

plano plano si atrofizza. Una volta mia mo­
glie era bravissima ad alutare nostro figlio 
nel compiti, ora dice di non riuscirci più, ha 
del blocchi. Perché? I nostri ritmi di lavoro 
sono pilotati. Qualcuno mi dice: ma anche 1 
ritmi di un cameriere a Riccione d'estate so­
no pilotati. Sì, rispondo lo, ma almeno lui sa 
quello che fa. Noi no. 

*Non c'è più bisogno degli altri per lavora­
re. In amministrazione la comunicazione è 
via video. Alcuni miei amici stanno nel bun­
ker, una volta 11 vedevo quattro, cinque volte 
al giorno. Ora 11 vedo una volta alla settima­
na. E mi accorgo che sono diventati diversi 
dagli altri, hanno un modo di ragionare 
schematico, non naturale, pongono sempre 
due condizioni: o bianco o nero. E lo? Se do­
vessi fare un altro lavoro, la mia esperienza 
di vent'annl varrebbe zero. Le mani buone 
non servono più. E nemmeno I cervelli, per­
ché la macchina ha dentro di sé quel sapere 
che prima era di noi operai. Un tempo si ac­
cumulava esperienza, ci voleva una capacità 
professionale. Ora non più. Alla fine della 
giornata non sento di aver svolto un lavoro, 
penso solo di aver guardato del pacchetti 
scendere giù da un tubo. Sono un numero. 
Certo, una volta acquistato 11 ritmo si può 
pensare a quel che si vuole, perché non ci 
vuole iniziativa e cervello. Pero vuol mettere 
dieci anni fa? Quando tornavo a casa ero 
stanco fisicamente ma soddisfatto. Oggi non 
mi pare di aver lavorato. E sono solo. I miei 
compagni non ci sono più, sono lontani. Sla­
mo soli con uno o addirittura più macchine. 

*La macchina automatica divide. Adesso 
gli operai quando hanno un problema non 
vanno mica dal delegato. SI rivolgono diret­
tamente al capo. Sanno di essere facilmente 
sostituibili e di avere meno potere contrat­
tuale. 

'No, no, non è vero che sappiamo tutu un 
po' di più. L'operalo è diventato un sorve­
gliante, l'impiegato un termlnallsta. Ma solo 
l'analista ha la scienza in mano. La super-
speclallzzazlone del pochi va a scapito della 
dequallflcazlone del più. Mia moglie, per 
esemplo, non può più organizzarsi il lavoro 
come prima, quando vedeva le ordinazioni, 
ragionava, calcolava la merce, conosceva I 
clienti. Oggi non sa quello che c'è prima e 
quello che viene dopo. Ora molti giovani pos­
sono fare un lavoro che prima richiedeva an­
ni di specializzazione. L'esperienza non con­
ta. E lo sono un bravo operalo vecchio. Vec­
chio a 45 anni. Ma non s'illudano 1 giovani. Il 
computer ruba lavoro all'uomo. Anche se lo­
ro resteranno In fabbrica, fuori ci saranno 
schiere di disoccupati a guardarli con rabbia. 

'No, non credo che l'Informatica sia catti­
va. Dipende dall'uso che se ne fa. Oggi è usa­
ta solo per 11 profitto e non perii bene di tutti. 
Forse, se il potere politico cambiasse II calco­
latore potrebbe diventare positivo. 

'Il sindacato? È preso alla sprovvista, è In 
ritardo, brancola nel buio. Parla di politica 
ma si è dimenticato del problemi che riguar­
dano noi operai. Qualcuno mi ha chiesto: ma 
che c'entra 11 sindacato con tutto questo? A 
che cosa serve 11 Consiglio di fabbrica? 

'Io che cosa ho risposto? Che 11 padrone ci 
vorrebbe Ignoranti e Invece noi dobbiamo 
Imparare a controllare I controllori. Ci vor­
rebbe però più solidarietà tra di noi, dovrem­
mo trovare nuove forme di socializzazione. 
Ma non tutti la pensano come me. C'è chi 
studia per conto suo e chi si adatta: tanto poi, 
dice, cerco fuori I compensi antltecnologlcl. 
La musica, lo sport». 

Raffaella Pani 

Lo scandalo delle nomine 
regime della proroga. Il con­
siglio di amministrazione è 
scaduto da tre anni e 1 cinque 
ancora non si sono messi 
d'accordo sul rinnovo. In 
compenso per la carica di 
presidente sono stati fatti 
nomi anche prestigiosi, ma 
prontamente silurati. Basti 
per tutti il caso di Pierre Car-
nltli recuperato dall'Iri e 
mandato a costruire una 
task force per gii Interventi 
nel Mezzogiorno. Ma l'elenco 
è lungo: passa per Enrico 
Mancat autoesclusosl men­
tre era già nel mirino demo­
cristiano, per approdare al­
l'ultima Indiscrezione: Fran­
co Revlgllo. Il presidente 
dell'Eni verrebbe dirottato 
dal Psl sulla Rai. Ma la can­
didatura non sembra avere 
vita facile, anche perché sul 
nome del professore non sa­
rebbero uniti nemmeno 1 so­
cialisti. 

Lo scudocroclato nel frat­
tempo accenna periodica­
mente a dire di si a qualche 
proposta per manovrare su­
bito dopo nell'ombra e farla 
saltare. Chi arriverà a viale 
Mazzini? C'è da giurarci che 
se domani 11 Consiglio del 
ministri si porrà questa do­

manda 11 clima diventerà 
Immediatamente surriscal­
dato. Le avvisaglie della po­
lemica fra De e Psl si sono 
già fatte sentire. Il responsa­
bile socialista del problemi 
dell'informazione, Plllltterl, 
ha sparato a zero sull'impo­
stazione che Biagio Agnes 
(direttore generale Rai, de­
mocristiano) vorrebbe dare 
al programmi mattutini, 
mentre 11 sindaco di Milano 
Tognoll lancia accuse di •ro-
manocentrlsmo». Intanto, 
mentre la polemica fiorisce 
di nuovo, si continua con 11 
regime della proroga: Luca 
di Schiena, che avrebbe do­
vuto lasciare la direzione del 
Tg3 per raggiunti limiti d'e­
tà, per 11 momento è rimasto 
lì dove è. 
GUARDIA DI FINANZA - i l 
capo delle Fiamme Gialle, 
Renato Lodi, ha 11 mandato 
scaduto da più di un anno, 
ma passano 1 mesi e non si 
riesce a trovare 11 suo succes­
sore. I nomi In ballo sono tre, 
1 partiti In contesa due. Par­
tiamo dal nomi dei possibili 
•papabili»: si tratta del gene­
rale Ciro De Martino, del ge­
nerale Luigi Stefani e del ge­
nerale Gaetano Pellegrino. 

De Martino, grande amico 
dell'onorevole Forlanl, sa­
rebbe molto ben visto dal de­
mocristiani, mentre Stefani 
verrebbe preferito da Spado­
lini e Visentlnl. Sembra che 
In questa diatriba a spuntar­
la sarà lo scudocroclato, ma 
non è detto: fra l due conten­
denti potrebbe vincerla 11 ge­
nerale Pellegrino. 

BANCHE - Dopo la Rai è 
l'oggetto di scontro più forte. 
La posta, tanti soldi e tanto 
potere. In lizza, l'un contro 
l'altro armati, ci sono De e 
Psl. Le poltrone in palio sono 
150-200. Un calcolo difficile 
vista la miriade di posti an­
che periferici da considerare. 
Il primato delle «prorogatlo» 
è delle Casse di Risparmio, 
dove ci sono da fare 11 90% 
del rinnovi. E la contesa più 
forte sta proprio qui. Craxi e 
Martelli lo hanno detto più 
volte: 1 socialisti vogliono 
mettere le mani un po' più 
solidamente in quello che 
viene definito 11 super feudo 
democristiano. Ma il feuda­
tario De Mita non cede di un 
millimetro. Ed è cosi, ad 
esempio, che è difficile 

schiodare la situazione di 
stallo della Cariplo (la poten­
te Cassa di Risparmio delle 
province lombarde). Il Psl 
vorrebbe metterci Giampie­
ro Cantoni, attuale presiden­
te dell'Ibi e lo scudocroclato 
difende a denti stretti la cari­
ca di Antonio Confalonieri. 
Ma le nomine da fare sono 
anche altre e di grande im­
portanza: c'è, ad esemplo, 11 
Banco di Napoli, (ora In ma­
no al socialdemocratici con 
Coccloll) e ci sono le Casse di 
Risparmio toscane. Qui De 
Mita è signore assoluto, ma 
— tanto per continuare a fa­
re qualche cifra — non se la 
passa male nemmeno nel re­
sto del panorama bancario: 1 
beninformati dicono che di­
spone del 77% del posti negli 
Istituti di credito medio-
grandi e dell'88 per cento in 
quelli della provincia. SI è 
aggiudicato, inoltre, non 
tanto tempo fa, due poltrone 
Importantissime: al San 
Paolo e al Monte del Paschi. 
Per terminare la mappa c'è 
da citare la Banca nazionale 
del lavoro: presieduta dal so­
cialista Nerio Nesl che ha ac­
canto, però, nel ruolo di vice, 
il de Francesco De Monte. 

IRI E ENI — Prodi e Revlgllo 

dovrebbero restare, questa 
almeno è la proposta di Darl-
da che si è già espresso per la 
riconferma. Ma niente è pa­
cifico e nemmeno nel due più 
importanti enti economici 
pubblici si dormono sonni 
tranquilli. Romano Prodi, 
protetto da De Mita, è stato 
in tutto il suo mandato 11 
bersaglio fisso delle polemi­
che socialiste. Chi non ricor­
da 11 caso Sme? Craxi non gli 
ha risparmiato accuse nem­
meno sull'affare Alfa-Ford. 
Da ultimo c'è stata una indi­
screzione che non deve esse­
re suonata bene alle orecchie 
dei professore: è circolata la 
voce che sarebbe toccato a 
Graziosi (Stet) sostituirlo. 

Ma se dalla poltrona più 
Importante ci spostiamo a 
quelle un po' più piccoline, la 
polemica e ancora maggiore. 
Nel consiglio di amministra­
zione ci sono da sostituire al­
meno due membri: il liberale 
Natalino Irti, dimessosi, e 
Schlavone (area socialista), 
neopresidente delle Auto­
strade. I candidati sono tan­
ti, troppi. 

Per quanto riguarda l'Eni 
— come già detto — Revlglio 
potrebbe partire per altri li­

di, anche se pare improbabi­
le. Chi lo sostituirebbe? SI fa 
11 nome di Victor Uckmar; 
ma qui slamo proprio nel 
campo delle Indiscrezioni 
prive di alcuna conferma, 
nemmeno Indiretta. Anche il 
consiglio di amministrazio­
ne ha due uomini da sosti­
tuire: Adami e Grlgnaschl 
(liberale). Nemmeno a dirlo, 
la De rivendica un posto In 
più all'Interno dell'organi­
smo. 

ENEL E INA — Il presidente 
dell'ente energetico, Corbel­
lini, ha il mandato scaduto e 
da parecchio. La sua ricon­
ferma è tutt'altro che scon­
tata. Pare anzi che ci siano 
due personaggi già in corsa 
per sostituirlo: 11 primo è 
Viezzoll (attualmente alla 
Finmeccanlca), appoggiato 
da una parte dalla De e da De 
Michells; il secondo è Franco 
Nobili, un manager molto 
amico di Andreotti. All'Ina. 
istituto nazionale assicura­
zioni, è probabile la confer­
ma di Antonio Longo. 

Gabriella Mecucci 

largato l confini della politi­
ca, gli ha aperto nuovi oriz­
zonti. L'emancipazione e la 
liberazione della donna e 
l'ambiente sono due del ter­
reni dove questi spostamenti 
sono più evidenti. Ma ve ne 
sono di altri. 

Noi comunisti abbiamo 
fatto In questi anni uno sfor­
zo di Innovazione senza pre­
cedenti; altri partiti hanno 
tentato strade opposte. 

DI fronte, cioè, alla neces­
sità di aprire l partiti alla so­
cietà, riattivando gli essen­
ziali canali di conoscenza 
delle trasformazioni, co­
struendo rapporti con 1 mo­
vimenti, allargando la politi­
ca alle competenze tecniche 
e scientifiche, così come noi 
abbiamo fatto e più ancora 
ci proponiamo di fare, 1 par­
titi di governo (del pentapar­
tito) hanno ristretto II loro 
ambito di azione, hanno Im­
miserito la politica a esclusi-

Abbiamo un'altra 
idea di partito 
vo calcolo di potere. Noi non 
abbiamo nascosto l nostri 
problemi: ma, oggi, solo de­
gli Inetti o del viscerali anti­
comunisti possono parago­
nare la vita democratica, Il 
dibattito e l'Iniziativa che 
anima 11 Pel, con ti mortorio 
e l'umiliazione che regna ne­
gli altri partiti. Come non ve­
dere allora in questa pratica 
della politica esercitata dai 
partiti di governo, una coin­
cidenza col sorgere di quel 
blocco conservatore di Inte­
ressi finanziari, Industriali e 
commerciali che, come dice 
Relchlln, ambisce a esercita­
re 11 suo dominio nell'econo­
mia e nella finanza e nella 
politica? In realtà, In alcune 

denunce della 'partitocra­
zia*, non è stato difficile 
scorgere una nostalgia, non 
solo culturale, perle teorie di 
Gaetano Mosca e di Wilfredo 
Pareto sulla formazione del­
la classe politica e sul ruolo 
delle élltes; l'ambizione, for­
se, è di rendere effettivo uno 
spostamento di poteri che In 
parte, già oggi, 1 partiti subi­
scono, con 11 restringimento 
ad una élite economica e fi­
nanziaria, di funzioni di ege­
monia politica e culturale. 

Ciò avviene net fuoco di 
uno scontro politico, sulle 
conquiste del lavoratori, sul­
la scala mobile, sul fisco, sul 
lavoro, sul Mezzogiorno, sul­
la mafia, sul terrorismo, sul 

poteri occulti e altro ancora. 
Questa lotta politica è in cor­
so, non è conclusa. La crisi 
del pentapartito sta qui: nel 
non essere stato In grado di 
dare risposte nuove e avan­
zate al grandi processi di tra­
sformazione dell'Italia di og­
gi, nella contraddizione tra 
l'ambizione thatcherlana di 
smantellare lo Stato sociale 
e la base popolare dello stes­
so Stato democratico. 

In realtà c'è una crisi di 
valori e di programmi delle 
forze politiche di governo. 

Ma un rinnovamento dei 
partiti non sarà possibile 
senza una lotta politica di 
massa che trovi motivo d'es­
sere nelle ragioni del lavora­
tori e della gente. 

Occorre restituire alle 
masse — si può ancora usare 
questa parola? — la possibi­
lità di fare politica, cioè di 
pesare e di contare nello 
scontro politico. Così può 

realizzarsi una vera riforma 
della politica e def partiti. 
Essa a v verrà, in fa tti,nonper 
concessione (con tutto il ri­
spetto) di De Mita o di Spa­
dolini: ma sarà invece il ri­
sultato di una lotta sociale e 
politica, di un nuovo prota­
gonismo delle donne, del 
giovani, degli operai, degli 
impiegati. 

CI attendono appunta­
menti politici assai rilevanti 
come la scadenza della legge 
finanziarla e quella del con­
tratti di undici milioni di la­
voratori: runa non sarà se­
parata dall'altra. Non ci 
chiuderemo nelle nostre cit­
tadelle: parleremo 11 lin­
guaggio della gente comune 
ponendo domande semplici: 
chi pagherà più tasse? e chi 
di meno? quanto aumenter-
nano l salari? a chi volete far 
pagare il debito pubblico, al 
pensionati? come darete la­
voro al giovani? togliendolo 
alle donne? 

Al lavoratori che tornano 
negli uffici e nelle fabbriche, 
a quel milioni di uomini e di 
donne che animeranno le 
nostre Feste dell'Unità, chie­
deremo un impegno politico 
nuovo e più ricco. La nostra 
modernità è questa: difende­
re e rinnovare la democrazia 
Italiana che si è caratterizza­
ta come democrazia di mas­
sa, contro chi vuole ridurla a 
democrazia delle lobbies e 
delle élltes. Come agiranno 
gli altri partiti? 

È difficile dirlo. Ma se c'è 
qualcuno che pensa di poter 
fare a meno del partiti che 
sono finora 1 principali, sep­
pur non esclusivi, soggetti 
politici e sociali, 1 soli co­
munque sottoposti alla ve­
rifica del consenso democra­
tico, ha il dovere di dire come 
ciò avverrebbe e dovrebbe 
specificare, soprattutto, *con 
che cosa» intende sostituirli. 

Gavino Angius 

ca, nel complesso, si è arric­
chita nell'ultimo anno ana­
lizzato dall'ufficio del censi­
mento: 11 reddito medio della 
famiglia statunitense è sali­
to da 26.430 dollari nel 1984 a 
27.740 nell'85, con una cre­
scita del 4,9 per cento. Il red­
dito prò capite (individuale) 
è stato, nell'85, di 11.010 dol­
lari, con un aumento del 2,1 
per cento. L'aumento pro­
porzionalmente maggiore è 
toccato alle famiglie tradi­
zionalmente più svantaggla-
te, quelle nere: il loro reddito 
è cresciuto del 5 per cento 
netto, quello delle famiglie 
bianche dell'1,7. Il reddito 

I poveri in Usa 
sono 33 milioni 
del nuclei che hanno come 
capofamiglia una donna ne­
ra sola (perché abbandonata, 
oppure vedova, oppure per­
ché si tratta di una ragazza 
madre) è rimasto inalterato 
alla quota di 13.600 dollari 
annui, la metà del reddito 
medio di una famiglia ame­
ricana. Le donne che lavora­
no a tempo pieno hanno avu­

to un incremento delle en­
trate, del resto già segnalato 
da altri Indici: i loro redditi 
sono cresciuti del 2,1 per cen­
to e si attestano su 15.620 
dollari di media all'anno. 

Il livello di istruzione cor­
risponde alla scala del gua­
dagni. Le famiglie che hanno 
un capo che ha frequentato 
cinque o più anni di college 

guadagnano In media 50.530 
dollari, quelle con quattro 
anni di college 43.190. Chi ha 
fatto soltanto la scuola me­
dia inferiore ha un guada­
gno medio di 27.470 dollari. 

Squilibri ancor più gravi 
affiorano dalle statistiche 
concernenti i gruppi etnici. 
Il grosso dell'esercito del po­
veri è costituito dal neri, ma 
le sue file si sono un po' ri­
dotte: 1 poveri neri erano 9 
milioni e mezzo nell'84, 
nell'85 sono calati a 8 milioni 
e 900mila. Si sono Invece in­
grossate le file del poveri di 
origine ispanica, a conferma 
che il flusso dell'immigra­

zione disperata dal confine 
messicano continua ad esse­
re assai consistente: in un 
anno gli ispanici poveri sono 
diventati cinque milioni e 
200mila, con un aumento di 
430mlla unità (la percentua­
le è salita dal 28,4 al 29 per 
cento netto). I bianchi poveri 
sono 22 milioni e 900mila, 
pari all'I 1,4 (percentuale 
identica a quella dell'anno 
precedente). I ragazzi e 1 
bambini poveri sono ben 20 
milioni e me2zo, quanti era­
no nell'84. Ma la percentuale 
varia fortemente per gruppi 
etnici. Tra chi ha meno di 18 
anni c'è il 15,9 per cento di 

poveri bianchi, il 39,9% di 
ispanici e addirittura il 43,4 
di neri. I vecchi poveri sono 
tre milioni e mezzo, pari al 
12,6 per cento. Tra le sette 
milioni e 200 famiglie pove­
re, quasi la metà (tre milioni 
e mezzo) sono rette da una 
donna sola. 

Il miglioramento della si­
tuazione è stato più sensibile 
nel nord-est (la costa atlanti­
ca industrializzata). Qui il 
tasso di povertà è calato dal 
13,2 all'11,6. Nel sud è rima­
sto immutato al 16 per cento 
netto. 

Aniello Coppola 

più reale e profondo dell'ob­
bligo contingente della sua 
apparenza, le elezioni vicine. 

La Spd discute una politi­
ca che è sempre più un pro­
gramma di governo, per il 
governo che si farà se le ele­
zioni andranno bene. Para­
dossalmente, a favorire le 
possibilità dell'unità su un 
simile programma è proprio 
la politica del governo attua­
le: le sue Inadeguatezze. 1 
suol errori, le sue scelte di 
destra sul plano interno e In­
ternazionale. Correzioni si 
rendono necessarie, e neces­
sarie le ritiene una larga par­
te della società tedesca. 

Era quasi scontato, dun­
que, che sulla volontà e i mo­
di di prefigurare queste «cor­
rezioni», ovvero sul pro­
gramma del governo della 
•controsvolta» che la Spd 
vuole opporre alla svolta a 
destra di quattro anni fa, il 
congresso avrebbe trovato 
senza difficoltà una unità 
Immediata. Ma Rau, nel suo 
discorso, ha detto di più e 11 
congresso ha cominciato a 
discutere di più. E questo, in­
vece, non era scontato. 

La testimonianza di que­
sto «di più* è resa da due dati 
di fatto, presenti tanto nel 
discorso del candidato alla 
cancelleria quanto nel dibat­
tito che ne e scaturito. 1) La 
Spd non subisce più 
lMncubo verde». Ovvero: Il 
problema del rapporto con 1 
verdi dovrà essere risolto, 
perché comunque si trova 
sulla strada ipotetica che do­
vrebbe riportare l socialde­
mocratici al governo..Ma è 
tornato ad essere un proble­
ma politico, una questione di 
rapporti di forza e di (even­
tuali) alleanze, non più, co­
me Invece era stato finora, 
un problema anche «Interno» 
alla Spd, il crinale di una di­
visione che l'attraversava. 
Rau non ha sentito il biso­
gno di riaffermare la pregiu­
diziale, che era stata un mo­
do, in passato, di tracciare 
un confine non solo verso l'e­
sterno ma anche all'interno 
del partito. La maggioranza, 
•difficile ma possibile», la 
Spd la deve cercare non nel­
l'alleanza con la destra o la 
sinistra, ma — secondo la 
formula usata dal candidato 

Rau candidato 
alla cancelleria 
alla cancelleria — «In una 
coalizione con 1 cittadini». È 
un altro modo di porgere la 
stessa certezza affermata da 
Brandt 11 giorno precedente: 
1 blocchi non sono inamovi­
bili, tant'è che sulle questio­
ni su cui la Germania si in­
terroga, la Spd «è In concor­
danza con la maggioranza 
del tedeschi». 

2) È caduta l'Illusione, pe­
ricolosa e seme di future di­
visioni, che si potesse opera­
re una distinzione tra un 
programma «elettorale» e la 
riflessione sulle scelte di lun­
go periodo In cui 11 partito è 
impegnato. Rau ha fatto uno 
sforzo, del tutto riuscito, di 
sfuggire all'immagine di chi 
si presenta come 11 «cancel­
liere», obbligato dalle neces­
sità della contingenza e del 

consenso oltre le parti per 
chiedere Implicitamente al 
partito di mettere tra paren­
tesi, di rinviare a un meno 
«pericoloso» futuro il dibatti­
to sul nuovo «programma 
fondamentale», quello che, 
dall'88, dovrebbe sostituire il 
programma di Bad Gode-
sberg. Eppler, che della ela­
borazione del nuovo pro­
gramma fondamentale e tra 
{protagonisti, gliene ha dato 
un chiaro e compiaciuto ri­
conoscimento. 

Le proposte su cui la Spd 
chiede dunque il consenso 
per sé chiedono la correzione 
della svolta a destra e a un 
tempo l'adesione a una stra­
tegia che va oltre. Non si 
chiede solo la «punizione* 
della destra, ma il consenso 
su una «linea per il futuro». 
In questo senso, e non solo 

Ritirati i caschi 
non omologati 
nel Trevigiano, sono stati sequestrati più di cento caschi. 

Cosi, dopo tante polemiche sul caso — non ultima quella 
sollevata dai fan delle squadre di calcio che non possono 
privarsene se vanno in moto allo stadio, ma non possono 
portarlo sugli spalti —, è arrivato anche il primo intervento 
della magistratura. Un intervento che — stando almeno alle 
prime notizie — pare propiziato dal caso. Durante un norma­
le controllo in un negozio specializzato, un agente si sarebbe 
accorto che nel caschi esposti mancava il famoso «cartellino». 
Da qui la denuncia e l'intervento del pretore. 

Come era facile prevedere, le società coinvolte — diamo 

er buone quelle citate dalle agenzie, anche se c'è da dire che 
•Mds» ha già fatto sapere di non aver ricevuto alcuna 

•comunicazione», peraltro non necessaria in un'ordinanza di 
sequestro sul territorio nazionale —, le società coinvolte, di­
cevamo, hanno subito replicato. La loro tesi è questa: tutti I 
caschi prodotti sono verificati in laboratorio da tecnici alta­
mente qualificati, cosi come prevedono le attuali norme. Al 
termine delle verifiche viene applicato 11 tagliando. Ora, può 
essere accaduto che durante 11 trasporto, le «etichette» siano 
state trafugate. Insomma, a detta delle società, esisterebbe 
un «mercato nero* del tagliandi al prezzo di diecimila lire 
l'uno) per rendere «buoni» caschi che non lo sono. 

come «raccoglitore di no», il 
partito socialdemocratico è 
«mehrheitsfahig», cioè capa­
ce di raccogliere una mag­
gioranza. Rau ha indicato i 
cinque campi in cui questa 
•Mehrheltsfahigkelt» dovrà 
farsi valere: la pace e la sicu­
rezza; la pace sociale; un am­
biente vivibile; una demo­
crazia viva, liberale e cultu­
ralmente solidale; una socie­
tà aperta, che si confronti 
con uno Stato efficiente e vi­
cino al cittadini. Essi rappre­
sentano il quadro di valori e 
di convinzioni entro il quale 
si collocano le «prime scelte» 
che un futuro governo so­
cialdemocratico, un futuro 
cancelliere Rau, dovrebbero 
compiere. 

Ma quali sarebbero le «pri­
me scelte»? La fuoriuscita 
dall'energia nucleare, intan­
to. Non è facile e non sarà 
realizzabile prima di dieci 
anni. Ma se la si vuole, dice 
Rau, «bisogna cominciare a 
lavorarci da subito». Un go­
verno socialdemocratico 
camberebbe la legge sull'e­
nergia nucleare In direzione 
di una «graduale eliminazio­
ne delle centrali», rivedrebbe 
le norme di sicurezza per 
quelle esistenti, rinuncereb­
be agli impianti di riciclag­
gio, si impegnerebbe nel re­
cupero «pulito» del carbone, 
nel rispàrmio e nella razio­
nalizzazione dei consumi. 

Poi l'occupazione. I quat­
tro anni di «attesa dei mira­
coli spontanei del libero 
mercato» imposti dal centro­
destra sono stati «quattro 
anni perduti». La disoccupa­
zione richiede programmi 
specifici, investimenti mira­
ti, a cominciare da un piano 
biennale di risanamento e di 
rinnovamento ecologico 
dell'economia industriale 
che sarebbe una grande fon­
te di lavoro, da finanziarsi 
con una imposta aggiuntiva 
provvisoria sui grandi patri­
moni. 

Quindi la collocazione In­
ternazionale della Repubbli­
ca federale. «Siamo alleati 
degli Usa e lo sono un amico 
dell'America — dice Rau — 
ma l'amicizia significa in­
nanzitutto uguale dignità. 
Chi non dice mal no è desti­
nato ad ingoiare tutto». Un 

governo socialdemocratico 
ritirerebbe l'adesione alle 
«guerre stellari» e chiedereb­
be il ritiro dei Cruise e dei 
Pershing 2. 

Sono tre cardini di un pro­
gramma dì governo per l'im­
mediato. Ma la fuoriuscita 
dal nucleare non è che una 
parte di quella revisione dei 
criteri della crescita e dello 
sviluppo post-industriale nel 
senso della «pace con la na­
tura» cui la Spd chiama la 
società tedesca sui tempi 
lunghi, nelle scelte di pro­
spettiva. Così come un'impo­
stazione del problema del­
l'occupazione nel senso della 
responsabilità collettiva e 
della ripartizione dei sacrifi­
ci secondo giustizia è il pri­
mo passo, l'inizio dal punto 
più difficile e doloroso, di 
una controsvolta radicale ri­
spetto alla svolta neoliberi­
sta imposta alla Germania, 
un altro sviluppo, un altro 
modello. E come il recupero 
pieno della coscienza degli 
«interessi tedeschi ed euro­
pei» sul terreno della sicurez­

za non può che inserirsi nella 
prospettiva del disarmo e di 
un assetto diverso del rap­
porti tra l'Est e l'Ovest in Eu­
ropa e all'interno stesso del­
l'alleanza occidentale. 

Sono i temi di prospettiva 
su cui il congresso ha comin­
ciato a discutere (ieri, sulla 
base del documento econo­
mico illustrato da Wolfgang 
Roth, su quello economico) 
della elaborazione di un pro­
gramma che non è soltanto 
•elettorale» pur essendolo, 
intanto, pienamente. Ma che 
costituiscono anche la trac­
cia di quella riflessione pro­
fonda delia socialdemocra­
zia tedesca sulla propria 
strategia che sta divenendo 
punto di riferimento e patri­
monio di tutta la sinistra. La 
prova delle elezioni sarà de­
cisiva, ma qualunque esito 
porti con sé non chiuderà il 
discorso. Questa coscienza 
pare essere il segnale, un se­
gnale di unità, che viene da 
Norimberga. 
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